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C
i sono sempre le don-
ne e gli uomini che 
combattono  la  ma-
fia, al centro dei pen-

sieri di Pierfrancesco Diliber-
to, in arte Pif. E una bambina, 
sua figlia, nata durante la pan-
demia. Oggi alle 17 il condut-
tore, regista e autore sarà a To-
rino alla libreria La Gang del 
Pensiero per firmare le copie 
di Io posso. Due donne sole con-
tro la mafia (Feltrinelli), scrit-
to insieme a Marco Lillo. Il rica-
vato delle vendite contribuirà 
a pagare i 23 mila euro di tasse 
che le protagoniste, le sorelle 
Maria Rosa e Savina Pilliu, de-
vono all’Agenzia delle Entrate 
per un risarcimento mai otte-
nuto legato a una vicenda du-
rata oltre trent’anni, da quan-
do un costruttore colluso con 
la mafia ha messo gli occhi sul-
la loro casa, per costruire al 
suo posto un palazzo di nove 
piani. 
A che punto è la lotta alla ma-
fia in Italia? 
«In Sicilia sono stati fatti gran-
di passi avanti: tecnicamente
la mafia di Corleone, di Totò
Riina, seppur con più tempo di
quello che si doveva, con dub-
bi e misteri, è stata sconfitta
dalloStato. Palermoèdiventa-
ta un esempio: si può aprire un
negozio o girare un film senza
pagare il pizzo. Non significa
che sia il paradiso, ma in con-
fronto alla Calabria o a Napoli
è un passo avanti. In generale
c’è più sensibilità rispetto al
passato, ma la cosa grave, che
aiuta le mafie, è continuare a
pensare che il mafioso sia una
persona diversa da noi, che si
possa riconoscere da come si
veste,mentreinvecelasuafor-
za è sempre stata la capacità di
mimetizzarsi. Soprattutto chi
vive al nord fatica a capire chi
è mafioso e chi no, si aspetta
non dico la coppola ma un at-
teggiamento conforme al cli-
chédelmafioso».
È diverso parlare di mafia al 
nord? 
«A Palermo ci sono sfumature
che non devi spiegare, ma la
mafia si è trasferita, perché in-
veste nelle città dove c’è una
buonaeconomia.Quandoven-
go a Torino, per usare una me-
tafora estrema, è un po’ come
il racconto di chi ha fatto la
guerra: “C’è anche qui, vi spie-
go cos’è”. Mi sento autorizzato
a parlarne perché ci sono cre-
sciuto».
Ha mai avuto paura? 
«No, perché alla fine ho sem-
pre parlato di una mafia scon-
fitta.Inrealtàtemodipiùipoli-
tici collusi con la mafia rispet-
to ai mafiosi, perché non è più
un periodo in cui si uccide.
Quandopunti ildito –eunaco-
sa di cui vado molto fiero è

che,ancheseinmanieralegge-
ra e scherzosa, io faccio sem-
pre nomi e cognomi – si posso-
no avere problemi lavorativi.
Ogni tanto mi è successo di es-
serequerelato,masodidireco-
se basate sui fatti e ho le spalle
abbastanza larghe per conti-
nuareadirle».
Qual è  il  ruolo delle  donne 
nella lotta alla mafia? 
«La mafia è maschilista e non
ha capito che il mondo è anda-
to avanti, che le donne hanno
preso il giusto spazio e non so-
no più un passo indietro. Alla
fine degli anni 80 era del tutto
inaspettato che due donne, da
sole, a Palermo, senza parenti
importanti o agganci politici,
si mettessero di traverso con-
tro una mafia potente. Sono
convinto che se fosse stata la
storia dei fratelli Pilliu non sa-
remmo qua a parlarne, proba-
bilmenteavrebberoceduto.In-
vece queste donne rispecchia-
no in pieno il luogo comune
del sardo testardo, che non
cambia idea. E il finale non si
può spoilerare, perché tocca a
noiscriverlo».
Come? 
«Abbiamo tre obiettivi. Il pri-
mo: con le vendite, pagare il
3% di tasse sul compenso per i
danni mai ricevuto dalle sorel-
le Pilliu perché il costruttore
nel frattempo è stato condan-
natoe loStatoglihasequestra-
to tutto. Il secondo: far avere
lo status di vittime di mafia al-
lesorellePilliu.Il terzo: ristrut-
turare le palazzine semidi-
strutte e concederne l’uso a
un’associazione antimafia. “Io
posso” è un mantra a Palermo.
Non importa cosa dice la rego-
la, perché tanto “Io posso”, le
regole valgono solo per gli stu-
pidi. Ecco, a noi piace questa
frase e la gridiamo a gran voce
ma con un senso opposto: “Io
posso e tu no perché io sono lo
Statoe tuno”».
Come ha vissuto il tempo del-
la pandemia? 
«Ho un film fermo e molti pro-
getti televisivi che ho dovuto
spostare.Sonostatopenalizza-
to, ma non come i ristoratori,
verevittime del lockdown. Nel
2020sonoanchediventatopa-
pà, quindi alla fine lo ricorde-
ròcomeun belperiodo».
Ci anticipi qualcosa del film? 
«Si chiama “E noi come stronzi
rimanemmo a guardare”: un
po’ quello che è capitato que-
st’anno ed è girato a Torino,
RomaeMilano.Parladelmon-
do del lavoro e l’intenzione è
di farlo uscire al cinema: sono
troppo vecchio per ipotizzare
un altro modo e comunque mi
piace l’idea che la gente esca di
casa, che ci sia un minimo di
desiderionelvederlo». 
A chi si ispira? 
«Nonvoglioesseremonotema-
tico, ma tutte le persone che
hanno combattuto la mafia o
sono morte combattendola in-
segnano tanto: non bisogna
mollareedèmegliomorirecre-
dendociche vivere comepeco-
re. Non è detto che ci riuscirei,
ma è una grande lezione di vi-
ta».—
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AstraZeneca

Fonte: Ema

IL CONFRONTO TRA CASI GRAVI DI COVID ED EVENTI TROMBOTICI DOPO ASTRAZENECA

Dati riferiti ogni 100.000 persone dopo la prima dose
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Casi gravi di Covid con pazienti in terapia intensiva Eventi trombotici con abbattimento delle piastrine

SCENARIO A BASSO RISCHIO: 14 contagi settimanali ogni 100.000 abitanti (ora la media italiana è 25)

SCENARIO AD ALTO RISCHIO: 221 contagi settimanali ogni 100.000 abitanti
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Gli esperti del Cts le tabelle 
dell’Ema lehanno lette e ri-
lette per un giorno e mezzo 
prima di dire che il vaccino 
di AstraZeneca sarebbe me-
glio non somministrarlo a 
chi abbia meno di 60 anni. 
Visto che al di sotto di quel-
la  soglia  il  rapporto  ri-
schio-beneficio non è più a 
vantaggio del vaccino. E an-
cor più lo è per i giovani e le 
donne, come la diciottenne 
Camilla  morta  ieri  dopo  
aver ricevuto l’antidoto di  
Oxford, proprio per una di 
quelle rare trombosi abbina-
te all’abbattimento delle pia-
strine nel sangue. 

Nonostante il  dramma, i  
dati  scientifici  dicono  che  
l’antidoto di Oxford non è di-

ventato  improvvisamente  
più  pericoloso,  ma  dimi-
nuendo la circolazione del 
virus il rischio di sviluppare 
forme gravi di malattia con 
il Covid sotto una certa età è 
inferiore a quello di incappa-
re  in  quei  rarissimi  eventi  
trombotici,  conseguenti  a  
una  risposta  autoimmune  
fuori  controllo  dell’organi-
smo dopo la somministrazio-
ne di Vaxzevria. 

Le tabelle dell’Ema pren-
dono in considerazione tre 
scenari diversi di circolazio-
ne del virus: «alta», con 886 
casi mensili (221 settiman-
li)  ogni  100 mila  abitanti,  
«media» con 401 casi e bassa 

con 55 casi mensili, ossia 14 
settimanali.  Quadro  que-
st’ultimo più vicino al  no-
stro,  dove  ieri  l’incidenza  
settimanale  dei  casi  era  a  
quota  25.  Il  rapporto  ri-
schio-beneficio è poi calco-
lato in relazione ai casi di 
ospedalizzazione, di morte 
e di ricovero in terapia in-
tensiva.  Ed è  quest’ultimo 
dato che gli esperti del Cts 
hanno passato sotto la lente 
di  ingrandimento  perché  
giudicato più attendibile, vi-
sto che quei particolari tipi 
di  trombosi  generano  un  
problema  grave,  ma  nel  
95% si  risolve con appro-
priate e tempestive terapie. 

Ecco allora che sia nella fa-
scia di età 20-29 che in quel-
la 30-39 con bassa circolazio-
ne del virus il rischio di svi-

luppare forme gravi di malat-
tia è pari a zero, mentre quel-
lo di incappare in uno di que-
gli eventi trombotici è rispet-
tivamente pari a 1,9 e 1,8 
ogni 100 mila somministra-
zioni. Ancora più sfavorevo-
le al vaccino è il rapporto nel-
la fascia d’età dei quaranten-
ni, perché a fronte di un rico-
vero  in  terapia  intensiva  
sempre ogni 100 mila abitan-
ti, le trombosi sono 2, 1 ogni 
100 mila immunizzati. 

Dove si va pressoché pari è 
tra i 50 e i 59 anni: qui a un ri-
covero in terapia intensiva 
corrispondono 1,1 eventi av-
versi di quel tipo. Ma con l’in-
cidenza dei casi rilevata in 

questo momento in Italia tra 
i 50enni è ancora in vantag-
gio il vaccino targato AZ. Dai 
60 anni in su quel vantaggio 
si fa poi via via più marcato, 
passando da un rapporto di 
3 a 1 per i sessantenni, di 6 a 
0,5  per  quelli  della  fascia  
70-79 anni e di 13 casi gravi 
di malattia grave contro 0,4 
eventi trombotici per gli ul-
traottantenni. 

Quindi, riassumendo, sot-
to i 50 anni il rapporto ri-
schio  beneficio  in  questo  
preciso momento in Italia è 
sfavorevole al vaccino e lo è 
in particolar modo per le fa-
sce più giovani di età. Ma 
se l’incidenza dei casi do-
vesse ulteriormente ridursi 
anche quel rapporto andreb-
be a modificarsi, magari di-
ventando  sfavorevole  ad  
AstraZeneca anche per le fa-
sce di età più avanzate. Fat-
to che spiega come mai per 
la terza dose il governo ha 
già deciso che si utilizzeran-
no soltanto i vaccini a Rna 
messaggero, come Pfizer e 
Moderna, ai quali a breve si 
aggiungerà anche quello di 
Curevac e un po’più in là il 
francese Sanofi. 

Questo  vuol  dire  quindi  
che gli open day con Astra-
Zeneca ai giovani sono stati 
una mossa incauta di alcu-
ne  Regioni?  A  leggere  le  
stesse tabelle dell’Ema si di-
rebbe di no, perché quando 
anche noi eravamo a un li-
vello medio di contagi e pri-
ma ancora alto il rapporto è 
sempre stato favorevole al 
vaccino, anche per i venten-
ni. Se magari questi giustifi-
cati cambi di strategia fosse-
ro stati comunicati meglio 
oggi  avremmo forse  qual-
che “ni-Vax” in meno. —
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rischi e benefici

96
I ragazzi under 30 

morti a causa 
del Covid da inizio

pandemia al 31 maggio

L’INTERVISTA

@ADOLFOFREDIANI

EMERGENZA CORONAVIRUS

Nei periodi acuti 
della pandemia 

vantaggi concreti 
anche per i più giovani 

Sopra i 60 anni 
i benefici rimangono 

confermati, anche nella 
situazione odierna

163 mila
I giovani tra i 18 

e i 29 anni che hanno 
ricevuto una dose di AZ 

o Johnson&Johnson

Le tabelle dell’Ema aiutano a capire quando e a chi andrebbe somministrato
In una fase a basso contagio (come la nostra) per gli under 60 è sconveniente
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